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Come di consueto, l’anno si conclude con bilanci e riflessioni
sull’operato del governo. E gli immancabili sondaggi. I quali
restituiscono  un’immagine  di  sostanziale  stabilità  dei
rapporti di forza fra i partiti. Il consenso a Giorgia Meloni
è un po’ più basso che un anno fa, e sensibilmente minore che
all’inizio  della  legislatura,  ma  la  maggior  parte  degli
osservatori considera fisiologica la fine della luna di miele
della premier con l’elettorato. Che anzi pare essere durata
ben più a lungo di quella di altri governi. A sinistra il Pd
di Elly Schlein gode di buona salute, e conferma la sua netta
supremazia rispetto ai Cinque Stelle.

Il dato di fondo, però, resta quello dei mesi scorsi: rispetto
alle elezioni del 2022, i quattro partiti di centro-destra
(Fdi, Fi, Lega, Noi moderati) hanno circa 4 punti di consenso
in più. Si può discutere se questa crescita dipenda anche
dalla  scomparsa  di  Italexit  (il  partito  di  Gianluigi
Paragone), e dal conseguente travaso di voti verso i partiti
di governo, ma resta il fatto che tutti i sondaggi danno il
blocco di centro-destra più forte di due anni fa.

La  solidità  del  consenso  verso  il  centro-destra  lascia
increduli  molti  dei  suoi  critici,  che  non  riescono  a
capacitarsi che il governo di Giorgia Meloni, pur “non avendo
fatto nulla”, continui a risultare popolare nei sondaggi. E
tuttavia un certo stupore serpeggia pure tra gli osservatori
meno prevenuti, che non possono non registrare che: (1) gli
sbarchi continuano; (2) la pressione fiscale non diminuisce;
(3) le liste di attesa negli ospedali non si sono accorciate;
(4) la promessa di superare la legge Fornero non è stata
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mantenuta (5) gli aumenti delle pensioni sono irrisori.

Dunque la domanda resta: come mai il consenso a Meloni tiene?

Una  possibile  risposta  è  che  l’elettorato  è  sempre  più
consapevole dei vincoli europei, non pretende la luna, e ha
apprezzato l’orientamento di sinistra – cioè pro-ceti popolari
– di tutte le manovre varate fin qui (non solo l’intervento
sul cuneo fiscale, ma i molti bonus e sconti riservati ai ceti
medio-bassi).

Una ulteriore risposta è che, in materia di immigrazione,
all’elettorato non è sfuggito il calo degli sbarchi fra 2023 e
2024, ma soprattutto è piaciuta la volontà di non fermarsi con
l’operazione Albania, a dispetto dell’azione contraria della
magistratura.

Ma forse la vera risposta è che molti elettori si rendono
conto che lo stato penoso della sanità non dipende (solo) da
questo  governo,  e  che  qualsiasi  governo  futuro  potrà
convogliare risorse verso la sanità solo se avrà il coraggio
(o l’incoscienza?) di aumentare sensibilmente la già altissima
pressione fiscale.

E qui veniamo, forse, al vero nodo della tenuta di Giorgia
Meloni e del suo governo.

Se il consenso regge non è solo perché la gente riconosce
alcune cose buone fatte fin qui, ma perché non si vede alcuna
alternativa all’orizzonte. Le critiche di Elly Schlein e di
Giuseppe  Conte  possono  anche  essere  (qualche  volta)
retoricamente efficaci, ma mancano di tramettere agli elettori
il messaggio fondamentale, ovvero la risposta alla domanda: ma
se al governo ci foste voi, che cosa fareste, con i vincoli di
finanza pubblica dati?

Questa  tendenziale  impotenza  programmatica  dell’opposizione
non è casuale, ma dipende dalla scelta di puntare quasi tutte
le carte su sensibili aumenti di spesa pubblica corrente,



innanzitutto  in  materia  di  sanità  e  scuola,  senza  però
spiegare  chi  dovrebbe  sostenere  il  peso  dei  sacrifici
necessari per un’ulteriore espansione del welfare: una nuova
patrimoniale, permanente ed esosa, come in Francia? tagli alle
spese militari, mentre l’Europa (e Trump!) ci chiedono di
aumentarle? una spending review lacrime e sangue? Per non
parlare della transizione green, che sta mettendo in ginocchio
l’industria dell’auto europea, e non è mai stata rinnegata
dalle forze politiche progressiste.

Insomma, per ora la vera forza del governo Meloni non sembra
risiedere nei suoi successi (che riguardano prevalentemente la
politica estera), quanto nel vuoto di idee delle opposizioni.
Un vuoto che non dipende solo dal deficit di cultura politica
della sua classe dirigente, drammaticamente meno preparata di
quella  dell’antico  Partito  Comunista,  ma  poggia  sulla
insostenibilità – economica e sociale – di qualsiasi programma
il cui pilastro sia l’espansione della spesa pubblica.

[articolo uscito sulla Ragione il 31 dicembre 2024]


